Il segno dell’autenticità negli artisti pittori di unika
L’arte della pittura, in Val Gardena, segue una strada di modernità che trae spunto dalle stimolanti suggestioni territoriali, per poi superarle verso soluzioni di rinnovamento e spunto per future esperienze avanguardiste.

Sono quasi sempre temi riguardanti la natura, ma su questi a volte si inseriscono delle provocazioni rivolte alla situazione attuale. Una critica sociale, si direbbe, portata avanti non in tono polemico ed anzi attenta a sottolineare l’importanza della cultura e di una costante ricerca della bellezza. Va comunque detto, contrariamente a ciò che si potrebbe pensare e nonostante l’area della valle sia piuttosto circoscritta, che non si rileva una linea uniforme, ma anzi una profonda eterogeneità stilistica. Non c’è insomma una predilezione per uno o più temi: figurativi o astratti, ad esempio, e non c’è nemmeno una propensione per una tecnica rispetto ad un’altra. Ogni artista esprime un contenuto profondamente personale, a volte guardando alla tradizione altre sfidando le convenzioni. 

C’è però un comune denominatore che unisce gli artisti gardenesi e cioè la profonda convinzione di portare avanti un lavoro autentico. È l’autenticità a contraddistinguere e uniformare il loro lavoro, un impegno costante nel produrre opere uniche, e questa stessa autenticità si rileva anche nel lavoro dei dieci pittori in mostra (Fabrizio Biz Senoner, Paolo Rossetto, Martina Peintner, Diego Dejana, Günter Runggaldier, Wilhelm Senoner, Christian Stl, Viktor Senoner, Andrea Peratoner, Sigmund Holzknecht) ed è pur vero che il termine “pittore” sembra andargli stretto, poiché non si tratta solo di usare il pennello e infatti in alcuni casi la pittura si fa materia, oppure in altri diventa scrittura e in altri ancora si trasforma addirittura in spazio, architettura, luogo da vivere.

È un po’ come se i cieli, le montagne, le figure sacre, gli slogan, i corpi umani ed ogni altro elemento ravvisabile nella loro arte acquisisca un’autonomia espressiva assoluta, pur dialogando in un unico grande ecosistema iconografico profondamente radicato nel territorio e al tempo stesso aperto al nuovo.

Questa autenticità permette ad ognuno di esprimere al meglio il proprio messaggio, manifestare senza paura la propria idea creativa ed essere libero di raccontare la bellezza senza costrizioni. Una purezza che si riverbera nell’oggetto, conferendo ad ogni singolo lavoro il valore assoluto che una vera opera d’arte deve esprimere.
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